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L'Unità 
di nuovo 
in edicola 
mercoledì 27 

L'UNITA' — come tutti i quotidiani — non sarà 
in edicola lunedì e martedì, festività di Natale e 
Santo Stefano; riprenderà le pubblicazioni mer
coledì 27 dicembre. I giornali non usciranno nuo
vamente giovedì 28 per lo sciopero proclamato 
dai poligrafici impegnati nella vertenza per le 
nuove tecnologie. Buon Natale ai nostri lettori. 
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A sei anni di distanza una nuova tragedia davanti all'aeroporto palermitano 
t 

108 morti nel DC-9 inabissato 
Solo ipotesi sulla sciagura di Punta Raisi 

Ventuno scampati allo schianto in mare in piena notte - Nessun segnale di pericolo: errore umano, guasto o « schiaffo di vento »? - La ressa a 
Fiumicino per prendere il « volo speciale » che li portasse « a casa per Natale » - Il tempestivo e generoso intervento dei pescatori di Terrasini 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La pista di Pun
ta Raisi era li, a tre miglia 
circa di volo. E invece è sta
to il mare nero di notte che 
il grosso DC-9 ha imboccato 
dopo un sussulto spaventoso, 
con il suo carico umano, de
cine e decine di persone lega
te alle cinture di sicurezza. 
strette nei sedili, i bambini 
in braccio alle madri senza 
nemmeno il tempo di piangere 
o d'aver paura. Eppure il 
cielo era quasi sgombro, la 
visibilità perfetta, il vento 
normale poco più d'una brez
za. Né pioggia, né fulmini; 
né avvisaglie di guasti. Non 
una parola d'allarme, prima 
del silenzio tragico. Nel ma
re appena mosso, la fusoliera. 
dopo il primo impatto d'ala. 
s'è spaccata in due: è stato 
il varco per 20-30 passeggeri. 
la salvezza quasi immediata 
per ventuno di loro, la spe
ranza d'un minuto, di ore 
per molti altri. La morte in
vece per tutti coloro che non 
ce l'hanno fatta a uscire dal
la bara d'acciaio, a resiste
re in mare con quel freddo 
e quel buio fondo, a incon
trare la salvezza sui pesche
recci subito accorsi. A venti
quattro ore di distanza si con
tinua a cercare, non più a 
sperare. I corpi senza vita 
restituiti dall'acqua aumen
tano la disperazione di chi 
attende: 108 fra morti e di
spersi. 

Per la seconda volta in po
co più di sei anni, a Punta 
Raisi è stato il disastro, men
tre ancora si trascina l'in
chiesta per quell'altro « vener
dì tragico » quando il 5 mag
gio 1972 morirono in 115 con
tro lo Montagna Longa. Al
lora non ci furono superstiti. 
nessuno a raccontare- Stavol
ta si saprà molto di più. Ma 
che cosa è accaduto stavolta 
a Punta Raisi. a pochi minu
ti dell'atterraggio? Non ci so
no che ipotesi su questa perdi
ta improvvisa di quota. Un er
rore del pilota? Oppure uno 
« schiaffo di vento » o un 
vuoto d'aria incontrato in tan
ta calma, nel corso d'una 
manovra e a vista ». come si 
dice in -gergo? Oppure tanta 
visibilità segnalata (dieci chi
lometri s'è detto) è stata tur
bata più del prevedibile da 
un grosso cumulo di nubi? 
Il pilota atterrava e vista. 
questo è certo, un dato di 
fatto che si ripete quasi sem
pre dal momento che uno solo 
è l'impianto automatico, qua
si mai sfruttato in condizioni 
normali. In questi pochi mi
nuti di manovra, tutto è pos
sibile e solo l'inchiesta quin
di ci dirà. Per ora non rimane 
che raccontare quel che si 
sa di certo dell'altra tragica 
notte. 

Alle 0.44. la torre di control-

Vincenzo Vasile 
Sergio Sergi 

(Segue in ultima pagina) 

TL nodo era sempre 
* quello di spostare 

P.etro Sette dall'ENI al 
l'I RI, spostamento osteg 
giaio daiIa segreteria DC 
che ha continuato a riha 
dre la scelta ratta da! 
partito per la riconferma 
de: presidente dellENl 
Se 1 socialisti vogliono 
una presidenza, ha ripe
tuto ancora la segreteria 
democristiana, perche non 
prendono quella dell' 
ENEL, alla quale si po
trebbe aggiungere anche 
quella dell'INA? ». 

ET possibile, e forse anzi 
probabile, che quando t 
lettori avranno sotto gli 
occhi questo passo (tratto 
da « La Repubblica » di 
ieri e relativo alla "rissa". 
come l'ha definita il gior
nale di Scalfari, svoltasi. 
con la sola, diciamo sola, 
eccezione del PCI. tener 
dì tra i partiti per le no
mine ai vertici degli enti 
pubblici), è probabile, di 
cetamo, che le nomine 
steste siano finalmente 
avvenute, ma ciò non to
glie che quanto sopra an 
daiie ripreso perché pò 
teste farvi ancora una voi 
ta una idea del decoro. 

Dolorosa incredulità, costernazione, sgomento. Per 
quanto nano parole logorate dall'uso, in certo modo *con-
venzionaluzate», rese povere di espressività, altre non 
troviamo per rendere il senso di ciò che può agitare 
l'animo di fronte a sciagure come quella di Punta 
Raisi. In essa sono due gli aspetti più carichi di ango
scia: che gran parte delle vittime fossero emigrati, di 
ritorno in Sicilia dall'estero o da altre parti d'Italia; 
che la morte li abbia stroncati alla vigilia di giorni di 
festa, chissà quanto a lungo e come ansiosamente 
aspettati, quando ormai si sentivano sulla soglia di 
casa. La beffa più crudele, come non fosse bastato il 
carico d'aver dovuto cercare lavoro e vivere anni e 
anni in regioni e paesi lontani. La stessa beffa che fu 
giocata sei anni fa, sullo stesso aeroporto, ad altre de
cine di siciliani che tornavano nell'isola, allora per 
votare. 

Le inchieste accerteranno il motivo della sciagura, 
chiariranno se si è trattato di un guasto, di un errore 
del pilota, di un difetto delle segnalazioni da terra, o 
non piuttosto di una nuova tragica trappola tesa da 
un aeroporto chiuso tra il mare e la montagna, le 
cui condizioni di estrema pericolosità sono state denun
ciate infinite volte dalla gente dell'aria. Conoscere la 
verità, prendere lutti i provvedimenti che s'impongono 
è doveroso, soprattutto per il futuro. Non si dovrà 
permettere che una volta spenta l'emozione profonda 
tutto anneghi nel grigio di qualche burocratico respon
so. E davvero profonda è l'emozione e la solidarietà 
che noi sentiamo e vogliamo esprimere davanti ai 
morti di Punta Raisi, al dolore di tanti familiari e 
amici. Tutto il paese sta vivendo il loro lutto, che 
aggiunge un'altra ombra tragica alle tante di cui è 
segnato l'anno che si chiude. 

_ PALERMO — Il corpo di una della vittime mentre viene sbarcato da una motovedetta 

Ci siamo abbracciate nell'acqua 
poi la salvezza, i pescherecci.. » 

Il drammatico racconto di una giovane madre e della figlia - « L'acqua salata 
e nera è salita da sotto, ci siamo trovati fra le onde » - « Si è piegato sull'ala » 

PALERMO — Lo strazio dei familiari dell* vittima 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Uno. due. tre. 
tanti (ma quanti?) punti di 
raccolta, stazioni della spe
ranza, mete di un viaggio do
loroso e convulso in un'in-

j terminabile notte di angoscia. 
' Le prime luci dell'alba di sa-
I boto hanno cominciato a 

squarciare le spesse nubi che 
avvolgono la città. - Ancora 
non si ha netta e precisa no 
zione della tragedia. 

La * lista di attesa » di 
Fiumicino arriverà da Roma 
solo alle nove. Il dolore che 
leggi in mille facce tirate dal
la tensione e dal freddo, al 
porto, ai pronto soccorso 

ì degli ospedali, alla capitane-
! ria, laggiù sul molo di Terra

sini, tra le barche dei mari 
nai che vanno e vengono e 
portano notizie e più tardi 
anche nude salme martoriate, 
arriva a ondate. 

Chi c'era? Chi ha vinto il 
posto su questo aereo alla 
fine al banco « Alitalia » di 
Fiumicino in quella nevrotica 
gara per l'ultimo sedile di

sponibile? ' I sopravvissuti 
raccontano, come in un rag 
gelante flash back, lo scam
bio selvaggio ' di invettive. 
biglietto alla mano, per la 
conquista, sudata sino all'ul
timo. della carta di imbarco 
Erano in tanti a voler rag
giungere la Sicilia, le case, i 
parenti per Natale. Corrado 
Fodale. di Trapani, mormora 
come in trance: e II signor 
Pampinella... ». E' il nome del 
passeggero che l'ha spuntata 
su di lui a Roma, dopo vio
lenti reclami. Fodale è viro. 
ha preso il volo via-Napoli. 
Si aggira smarrito nella sa
letta angusta e caotica del
l'aerostazione. prende un ta
xi. si precipita all'ospedale 
civico. Sale e scende dai re
parti. Pampinella non l'ha 
ancora trovato. Il volo della 
salvezza, quello più 'scomo
do-». lo hanno preso pure 
Antonino Piscitello, Salvatore 
Cannella e Vincenzo Ales
sandro. impiegati della car
tiera Burgo-Scolt, esclusi do
po quattro ore di insistenze 
dalla tragica lista. Un loro 

collega. Pietro Carrubba, di 
36 anni, una gamba frattura
ta, i polmoni impregnati dal
le esalazioni della larga 
chiazza di kerosene che l'ae
reo ha sparso tra le onde 
dove l'uomo è stato proietta
to all'improvviso, dopo lo 
schianto, a tre miglia dalla 
costa, racconta dal lettino. 
con gli occhi luccicanti, di 
quella tragica virata. « L'ab 
biamo capito, l'abbiamo sen
tito, il jet era mancato. Sta
vamo affondando... ». 

Madre e figlia. Fortunata 
Parlavecchio, 33 anni, e Anna 
Mascali. 14 anni, dopo il 
grande botto si sono cercate 
e trovate (<Ct siamo abbrac
ciate». dicono) in acqua Al 
porto un telecronista porge 
loro un microfono. La signo
ra Parlavecchio lo afferra e 
grida dentro: « Telefonate a 
Catania, Anna Mascali. ripeto 

s. ser. 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE E 
SERVIZI A PAG. 2 E 12 

Lazio: intesa 
tra i partiti 
democratici 

Autonomia della Regio 
ne, pieno funzionamento 
dell'istituzione, un con
fronto e un dialogo più a-
perti: questi i contenuti 
dell'intesa raggiunta nel 
Lazio tra tutti i partiti de
mocratici. II documento è 
stato sottoscritto da PCI. 
PSI, PSI. PSDI. PRI (che 
fanno parte della maggio
ranza). DC e PLI. Ieri il 
consiglio regionale ha elet
to il nuovo presidente del
l'assemblea: si tratta del 
democristiano Girolamo 
Mechelli. votato dai consi
glieri di tutte le forze del
l'intesa. L'accordo politico 
è il risultato di un con
fronto e di una battaglia 
lunga e difficile. 

A PAG. 13 

così succede dal macellaio 
del « fair p'.ay », della ele
ganza e della pulizia che 
hanno caratterizzato le 
trattative prima dell'ac
cordo, speriamo, finale. 
Quella DC che « aggiun
gi » qualche cosa alla pre 
stdenza dell'ESEL. per 
esempio quella deWINA. 
perché il candtdato del so 
ctalisti, Mozzanti, si di
chiari soddisfatto, ci pare 
un tratto impagabile. Co
si succede dal macellaio 
quando, sulla carne del 
lesso, mette la « giunta » 
di un osso (e Quale osso) 
e noi sappiamo, da infor
matori assolutamente at
tendibili. che prima di ar
rivare alla proposta con
tentino dell'INA. la DC 
aveva tentato di offrire 
a Mozzanti, per conqui
starlo. una biro. Niente 
da fare. Allora Donat 
Catltn. che per i suoi mo
di signorili è il triviallsta 
della DC. è arrivato a esi
bire al renitente una bi
cicletta e anzi ha voluto 
fargli indossare a tracolla 
due tubolari, per mostrar
gli come donano. A que
sto punto Mozzanti ha 
barcollato ma Sette ha 
tenuto duro. « Per lascia

re VENI — ha perentoria 
mente dichiarato segreta
mente d'accordo con Zac-
cagmni — voglio diventa
re bello ». A questo punto 
si è capito che. almeno 
per il momento, non c'era 
più nulla da fare. Tutti 
ricordiamo, infatti, quale 
fatica st fece, quando Set 
te nacque, ad averlo già 
cosi. 

Siamo incondizionata 
mente contenti, lo dieta 
mo francamente, se verrà 
decisa la nomina di Fiac 
cavento alla presidenza 
delFEFIM perché abbiamo 
letto ieri sul * Geniale » 
che egli « e sempre stato 
molto vicino al socialde
mocratici ». Pensate che 
cosa deve essere stata la 
vita di questo valoroso 
otovane senza naso e di 
ta, con una mano sulla 
coscienza, se non è giusto 
che lo si voglia premiare 

Fortafcracclo 

Da domani Portebracclo 
va in riposo per otto gior 
ni. Egli rivolge a tutti. 
compagne, compagni, ami 
ci e famiglie 1 suol mi
gliori e più fervidi auguri 
di buone feste. P. 

Ancora irrisolto il nodo delle nomine 
Il consiglio dei ministri ha prospettato « consultazioni » nella maggioranza 
Per i comunisti la questione pregiudiziale è quella dei criteri e del metodo 

ROMA — Alle ore tre ed un
dici minuti della notte di sa
bato. il consiglio dei ministri 
(che fino a quel momento 
aveva discusso in un clima 
arroventato delle nomine ne
gli enti pubblici) ha ritenuto 
di uscire dalla situazione di 
stallo ricorrendo ad uno stra
tagemma. 

Un comunicato di Palazzo 
Chigi diramato ieri mattina 
ha informato — infatti — 
che. discusse le proposte di 
nomi avanzate dai ministri 
Prodi (per Cnen. Enel. Ina) e 
Bisaglia (per Iri. Eni, Efim). 
il consiglio dei ministri ha 
concordato con esse. « invi
tando a completare la verifi
ca sull'appoggio della mag
gioranza parlamentare ». Ta
le ricerca, dice il comuni
cato, «a parte l'usuale cor
rettezza di rapporti tra go
verno e maggioranza » è ne
cessaria « non per malposta 
lottizzazione », ma in quanto 
sulle nomine deve esser* fi-

chiesto il parere delle com
missioni parlamentari ed e è 
quindi saggio accertare in 
precedenza gli orientamenti ». 

II comunicato di Palazzo 
Chigi fornisce senza dubbio 
una chiave di lettura delle 
convulse ore che hanno impe
gnato in estenuanti discussio
ni il governo e la DC. Ma 
quello che emerge da questa 
lettura è molto meno limpido 
di quanto non voglia far cre
dere il governo. 

Intanto, c'è che nel corso di 
queste ultime 48 ore Palazzo 
Chigi è diventato una sorta di 
succursale di Piazza del Gesù. 
Esponenti, emissari, portavo
ce della Democrazia cristiana 
si sono letteralmente accam
pati nel palazzo del governo. 
offrendo uno spettacolo inam
missibile. D die non ha mol
to a che fare con la e corret
tezza di rapporti ». di cui par-

I. t. 
(Segue in ultima pagina) 

Una dichiarazione 
di Di Giulio 

// compagna Dì Giulio sulle 
nomine negli enti pubblici ha 
rilanciato la tegnente dichiara^ 
zione: 

• -Non e«*endo ancori ginn-
lo il consiglio dei ministri a 
delle deliberazioni da tolto-
porre al Parlamento in mate
ria di nomine, sarebbe pre
maturo ogni giudizio di meri
to, anche se resta severa la 
nostra crìtica «al metodo fi
nora seguito. La nostra posi-
tione è siala da tempo chiara
mente stabilita. Siamo per una 
ricerca tra ampie rose di nomi, 
volta a definire le candidato-' 
re le quali diano le maggiori 
garanzie di capacità, di effi
cienza e di impegno ad ausa
re gli indirizzi fissati dal Par
lamento prescindendo da ogni 
dosaggio fra i partili. I-a gra
vità della situazione dell'insie
me degli enti economici pub

blici esige l'adozione di lali 
criteri. se si «itole creare la 
premessa di an mutamento. La 
noMra decisione di non par
tecipare ad ulteriori incontri 
tra i partiti di maggioranza. 
né ad alcnna forma di tratta
tiva bilaterale o di intesa pre
ventiva col governo, deriva dal 
fatto che, non esistendo un 
accordo suU'inipo«tazione ge
nerale da noi sostenuta ed 
essendo avanzati da altri pre
valentemente problemi di do
saggio tra le forze politiche, 
mancavano le basi per un con
fronto reale. Riteniamo un 
risultato po«ilivo delle noMre 
posizioni l'ampiezza del dibat
tito che su questo tema si è 
aperto nella pubblica opinione 
ed anche all'interno del go
verno. Continueremo a svilup
pare coerentemente le nostra 
posizioni sia nel confronto po
litico, sia, quando ne saranno 
inveMit*. nella commissioni 
parlamentari a. 

Pensieri 
di Natale 

Pochi giorni ^i pausa nei 
quali ciascuno cercherà di 
trovare serenità immergen
dosi nel mondo degli affetti 
e dei sentimenti. Sono pa
role difficili a pronunciarsi, 
per tante ragioni. Noi sap
piamo quanto può essere an
che drammatica questa « im
mersione »: per i tanti uo
mini e donne che sono soli 
e per i quali le feste — « le 
feste degli altri » — possono 
essere un motivo in più di 
angoscia; per i poveri chi, 
soprattutto in questi giorni, 
toccano con mano l'abisso 
dell'ingiustizia sociale, l'offe
sa cosi visibile di certe ve
trine; e c'è anche il dram
ma dei « poveri di spirito », 
la miseria morale di certi 
forzati del divertimento a 
vuoto. 

Il nostro pensiero va so
prattutto ai compagni e ai 
lavoratori. Va all'Italia che 
esce da un anno durissimo: 
dal punto di vista della lot
ta politica forse il più duro 
dal dopoguerra. La strage 
di via Fani e l'assassinio del-
l'on. Moro rappresentano 
uno spartiacque, un fatto sto
rico. Nel senso che lo sto
rico di domani dirà con tutta 
semplicità quello che tanti 
— a destra e a sinistra — 
non hanno capito ancora o 
hanno cercato di occultare. 
Dirà che nel momento in cui 
le classi'lavoratrici si avvi
cinano alle soglie del gover
no e del potere di Stato, per 
via pacifica, democratica, 
grazie al suffragio elettorale, 
rispettando — anzi esaltan
do — il gioco parlamentare, 
da una zona oscura del vec
chio potere veniva la rispo
sta della violenza, della stra
ge, del tentativo di colpo di 
Stato. Dirà che nel momen
to in cui la parte più ma
tura della sinistra e del mo
vimento operaio si poneva il 
problema di governare in 
positivo la crisi della socie
tà italiana e metteva la sua 
forza al servizio degli inte
ressi nazionali, alzando la 
bandiera dell'austerità e del
la solidarietà democratica, la 
risposta di una parte (non 
tutta) delle classi dirigenti 
è stata quella di giocare la 
carta del disimpegno e del
la disgregazione. A noi che 
reggevamo il peso dell'attac
co eversivo è stato fatto l'esa
me di democrazia. Su di noi 
che lucidamente comprende
vamo come la sorte delle li
bertà, anche individuali, di
pendeva — a questo punto — 
dal fatto che la democrazia 
si dimostrasse capace di go
vernare, di essere efficiente, 
di fronteggiare le spinte di
sgreganti e corporative, di 
creare un consenso attivo, è 
stata lanciata l'accusa di vo
lere un regime conformisti
co e mortificante. E l'ulti
mo fesso si è messo a par
lare di « gulag », di liberta
rismo, di « privato ». Proble
mi seri e reali sono stati 
strumentalizzati in maniera 
avvilente. 

Questa è la storia del 1978. 
Un bilancio? Non c'è biso
gno di dire molto. Basta por
si la domanda: dove sarebbe 
oggi l'Italia, il regime demo
cratico, il potere contrattua
le dei lavoratori, la tenuta 
dell'economia, senza di noi, 
noi con questa politica? 
Adesso anche certi sociologi 
si accorgono che la società 
italiana non è allo sfascio 
e che c'è un paese, più o 
meno sommerso, che lavora, 
studia, produce, inventa, che 
— al di là della sfiducia nel
lo Stato — crede nella de
mocrazia come cosa sua. in 
quanto storia del suo cam
mino reale, della sua pro
mozione politica e culturale, 
ma anche sociale, e che per
ciò ha con i partiti e le or
ganizzazioni popolari (qui è 
la differenza da altri paesi) 
un rapporto quasi carnale. 
Noi Io vediamo andando in 
giro. 

Eppure il problema italia
no non si è risolto, anzi per 
molti aspetti si è aggravato 
e complicato. I guasti sono 
evidenti e al limite oramai 
della tollerabilità: nella scuo
la come nello Stato, nel cam
po dell'ordine pubblico e 
della vita sociale. Ma anche 
il fatto che si sia creata una 
« economia sommersa », fuo
ri da ogni controllo e da 
ogni regola, è, a ben vedere. 
anche la conseguenza di 
questo lungo « reciproco as
sedio ». Quando non si vuo
le una linea globale di ri
forma, capace di colpire la 
giungla del clientelismo e 
dell'assistenzialismo e di 
spostare risorse verso gli in
vestimenti, così da estende
re la base produttiva al Mez
zogiorno; ma quando — al 
tempo stesso — non si può 
(perché non se ne ha la for
za) ricacciare indietro il mo
vimento sindacale e il peso 
politico delle masse, che co

sa succede? Succede che si 
finisce con Vinventare una 
nuova economia in questo 
forme spurie, gravide di nuo
ve contraddizioni laceranti. 
Il che — tra l'altro — ren
derà molto più difficile una 
strategia di riforme e di con
trollo democratico sia per il 
sindacato che per la sinistra. 

Perciò ci siamo battuti co
si accanitamente per la li
nea dell'Eur e per la politi
ca di solidarietà democra
tica. Non era affatto il cedi
mento o l'< ammucchiata »: 
questa è soltanto una dele
teria sciocchezza propagan
distica. Era, ed è, la sola via 
per affrontare il nodo dello 
riforme nell'Italia di oggi, 
nelle condizioni di uno Sta
to assistenziale e di massa; 
e nell'unico modo possibile: 
con la democrazia, cioè dan
do al necessario sforzo di so
lidarietà nazionale una larga 
base di consenso4 il che vo
leva dire offrire alle masse 
lavoratrici le necessarie ga
ranzie politiche. Perciò il 
rapporto con l comunisti 
era, e resta, il tema politico 
essenziale. Fu il centro del
la riflessione e della tormen
tata scelta politica di Aldo 
Moro. Lo sforzo di negare 
questo tema, di cancellarlo, 
fino al sangue e al terrore, 
è stato in sostanza il dram
ma del 1978. 

Ma sono riusciti a cancel
larlo? Si potrebbe dire che, 
insieme ad una grande forza 
tattica (superiore anche a 
quella da noi prevista), l'av
versario ha dimostrato una 
grande debolezza strategica. 
E ciò nel senso che, quali 
siano i colpi contingenti che 
ci hanno infcrto, alla lunga 
e nel profondo si va stam
pando nella mente degli ita
liani l'idea che le classi diri
genti, per combattere i co
munisti, si fanno anarchi
che, si travestono da « india
ni ». Eppure un risultato, 
queste forze, l'hanno otte
nuto. Sono riuscite a inde
bolire lo Stato democratico 
e a logorare fino al limito 
della paralisi un governo che 
già nasceva inadeguato e 
contraddittorio (monocolore 
de) rispetto alla larga mag
gioranza che si impegnava a 
sostenerlo. 

Cosi finisce l'anno. Ma il 
paradosso con cui si apre il 
1979 è che se le forze con
servatrici non nascondono 
più la voglia di liquidare al 
più presto la politica di 
solidarietà democratica, que
sta appare più che mai ne
cessaria, addirittura senza 
alternative, se si guarda al
la situazione gravissima del 
paese e ai problemi angoscio
si della gente. Perciò noi 
sappiamo come comportarci. 

Siamo convinti che la si
tuazione è giunta a una 
stretta. Finalmente, sono ve
nute al pettine questioni 
grosse che mettono in gio
co il blocco conservatore te
nuto insieme dalla DC: dal
la riforma delle pensioni, 
ai patti agrari, al piano tri
ennale soprattutto. Tutto il 
governo dell'economia (e 
quindi dello Stato) è in di
scussione. La situazione po
litica è così tesa anche per
ché bisogna fare scelte che 
decideranno per molti anni 
dell'indirizzo politico com
plessivo, non di questa o 
quella questione ma della 
linea generale di sviluppo 
del Paese. Noi non faremo 
il regalo di disertare questa 
battaglia, su questi contenu
ti. per inseguire non si sa 
quali manovre parlamenta
ri. Perciò diciamo che non 
puntiamo alla crisi. Ma sui 
contenuti daremo battaglia 
fino in fondo chiamando il 
paese e le masse a interve
nire e a schierarsi consape

volmente sul grande dilemma 
che il 1979 sarà chiamato 
a sciogliere: riforme o re
staurazione; che poi si tra
duce in un altro dilemma 
più drammatico: difesa del
la democrazia o la più tor
bida delle avventure. 

Se qualcuno manovra per 
spingere alle elezioni anti
cipate si accomodi pure. 
Sappia però che si gioche
ranno su questo terreno. E 
non faccia l'errore di scam
biare lo SME per il piano 
Marshall. Non c'è più la 
guerra fredda, nel senso di 
quella divisione del mondo 
in due. Né noi siamo più 
quelli del 1948. Le masse di 
sinistra non possono più es
sere congelate come allora 
e contrapposte in modo ma
nicheo ad altre masse. A che 
vi servirebbe qualche picco
lo spostamento elettorale, 
ammesso che vi vada bene? 
Provate a governare sen
za di noi, contro il partito 
delle riforme e delle mani 
pulite, il partito della ferma 
difesa della democrazia • 
della « terza via ». 

Alfredo lUìchlm 


